
kipedi to  d j  vedere che per dedicarsi con pnzieitza e sbb:indono complcto 
a1t'cducazic)ne dclla giovinezza ci vuole una vocazione. E questo sia detto 
scilza olilbra di  disl>rezzo per una quantità d'egregi insegnanti. Non k 
questo il solo iiiale che ha fatto l'anticlericalismo, portato grezzo c tozzo 
ciai conlizii nell'animinis~razione c!el19educazione e dclla cultura generale )P. 

J. G. Flcr~~rt. - I discor.si alla nnzione icdcsca : introd., tmd. e note di 
ENRICO RURIC~I.  - Palermo, Sandron, 1 9 ~  5 (pp. xsfv-306 in r 6.0, liella 
colt. f'cdngogisii cd cd11cn~or.i c?nliclii c ntodetwi). 

In questi cclcbri Discorsi, di cui s'ern sempre desiderata un:t tradu- 
zione italiana in servigio degli studi pedagogici, Iiisogna distinguere In 
parte più proprian-iente filosofica della ciattriiia ecl~icativa propugiiata dal 
grande idealista, d:~lla tesi storica, politica, i~azion:ilc, a cui la dottrina v i  
è fatta sei:t:ire. Nel complesso dei due elcmctlti iiisièint! coiiiinisti e renuti 
strefiamentc insicrnc diilla vigorosa eloquenza o dal c.aldo sentiinenlo pa- 
trioitico dell'éiutorc il libro si direbbe trn Iihro priradossale e sh;igliato. 
Caduta In Gcrmaiiia nel 1806 :I Jena e ad Auerstiidt ai piedi d i  N I ~ o -  
leone, parve al Ficlite che fosse in pericolo lo  stesso nvvcnire dell'uma- 
nità, se dtilln sconfitta 1:i nazione teiicscn riori avesse acquistata coscienza 
d'un bisogno, che noli eri1 soltanto u11 suo bisogno nazionale, ina di tutti 
gli uomini civili. E dal 1 3  dicembre 1807 al ao niarzo 1808, duiininte la 
stessa occnpazionc frni~ccse, tenne a Berlino quesln serie di corifcrenzc, 
i n  cui, atrribuendo la disfatta della Germaniti :rl difetto di ciirattcre mo- 
rale e veramet~tc spirituale della n:izione e ai sistcmi di  educaziotie mn- 
terialistici e meccanici, sui cli~aii cluest.(i rcggevasi, 11on ne concludeva già 
c l ~ c  ciò che n-ianca~~n al suo popolo era in  qucllo del vinciiore. Ques~i  
aveva vinto con la semplice forza delle nrtlli; :illa loit:~ delIe armi dovesa 
succedere un ciorno la lotta dei c:irritteri: un siorno, quaildo si sarebbe 
creat;) quel nuoro  uoi~io, clic er:i da cresire iri (;criilania, cotiie da per 
tutto: l'uomo dello spirito e della libertà, che non si assimila al sistema 
cli civild preesistente, mn è iniziatore originale deI suo essere e del suo 
valore: che non trova netlimctlo il sao i~~oircia, come già bello e fatto 
(che 6 i1 moildo della materia), perchè non :ittrihuisce valore se non a 
quel mondo invisibile, che dipende dalla sua volonta, e consiste i n x i  nella 
stessa attivith. creatrice del suo spirito. Bisogna insomilxt fondare questo 
regno dello spirito, che è la stessa volonth, lo  stesso carattere deIl'uomo: 
e questo assunto richiede una nuova ed ucuzioiie, eccj tatrice e disciplina- 
trice delle forze spirituali: secondo un sistema pedagogico clie in quegli 
anni era stato proposto e con grande ardore di fede sostenuto dal Ycsta- 
lozzi, e che il Fichre crede non occorra se non schiarire e approfondire. 
Questa ristaurazione o restaurazione del vigore morale dell'uomo è con- 
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cepita dal Fichtc coine la missione che la Gerinania debba ussun?emi non 
solo pel risorgirnen to politico e la rior~anizzaziorie della v i  tsi tedesca, nia 
anche e sopra tutto per la redenzione dell'urnanità dallo spirito materia- 
listico e grettanicnte utilitario del sec. XVJII. Poicliè Ia i-edexizionc non 
poteva venire sc non dciI popolo tedesco, privilegiato rapprcsentcitlte deila 
natura più profoildii dello spirito e depositario del gerrne dell'uniana per- 
fezione; e a \  quale spcttn perciò di dirigerne lo sviluppo (p. 302). E per- 
chè  privilegi:^^^? Per la sua lingua, nellu quale si manifesta la natura 
dello spirito ii:izioi~nIe. i< I tedeschi parlano una lingua che vive fin nel- 
l'intimo dove sgorg:] dalle forze naturali; gli altri popoli germanici in- 
vece pmlniio urla ljnsua ctic solo alla superficie dh segni di vitu, nia n d  
suo intimo è morrn n. Non è possibile nè aliche il confronto tra In lingua 
tedesca e le neolatinc, come noti è possibile paragonare la vitu e la morte. 
« Per purlarc del valoro iritimo della 1iilgut.i tedcscti, bisogiia metter que- 
sta di fronte ad una liiigua del szio ranso, originale, com'k p. e. 12 greca 1) 

(p. 54). A questa differenza, una volta amrnessa, noti è difficile riconnet- 
tere tutta una serie di caratteristiche, per le qurili lo spirito tedesco verri 
contrapposio :illo spirito so~iraffatto dalla forma lingriistica della latiilith, 
ormai [trrestafasi e meccnnizzatasi, e accettata passivamente nella sua og- 
gettiva, estrinseca fissith; così come la vita si contrappone alla morte. E 
giudicando tutta la storia dri un punto di vista tedesco, non sarà n6 pure 
difficile di vedere rispeccl~i;itri, come mostra il Fjclite, questa cliff'erenx:~ 
essenziale nella Riforma di contro al Rinascimento, e nello stesso feuda- 
lismo gertiianico di  contro alla fort~iazione delle monarcl~ie assolute degli 
altri paesi. 

Tesi che nel suo complesso non ha rriaggioi valore di quella filosofia 
delli1 storia, che iI  nostro Gioberti sostenne nel Printnto, che tanti petti 
scosse negli anni p i ì ~  belli del nostro risorgimento. E piire il Gioberti 
rovesciava la costruzione ficlitinna, e trovava il vivo in  Italia, erede d i  
Roina, ma perpetuatasi attraverso irasforinazioni profonde, che avevano 
impedito l'arrestarsi dello svolgirncnto spirituale, anzi l'avevario acccle- 
raro e rii~vigorito. Manca ogni cotisisrenza alla costruzione del Fichte per 
la confusiot~e che egli fa d'un concetto filosofico, che è giustissimo, coi1 
un'osservazione ernpirica, la quale non può noil offuscare la visione d i  
quel concetto. Giacchè è verissimo che la lingua, in  cu i  sì celehra la na- 
tura origin:ile e creatrice dello spirito, attivo, energico e vivo, è linguu 
viva essa stessa, non iiccattatii, non attinta ad  altre fonti da qiieltc, che 
sgorgano' noruralnientc dall'intiino dello stesso svolgimento spirituale del 
parlante, iion fissata j t i  fornie letterarie trsidizion;ili, ma calda tuttavia 
nel chiaro processo della sua libera generazione. Ma questa lingua viva, 
appunto perclik è 1:i lilisua  propri:^ del10 spirito umano, non è una diita 
fingila, che si contrapponga acI altre; inrr 6 la stessa lingua, ossia cia- 
scuna lingua, nella sila determinati1 storica individualith. La litigua morta 
è morta sempre in un senso relativo; come la tinsua viva ed originale, 
quando per tali clualirh si credn distinguerla da altre linsue, è iiilch'essa 
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vitra e originale solo i n  confronto di  queste.nltre lingue. Assolutaiiiente 
non c'E prola  che noil sia originale e affatio propria di chi la dice iiel 
momento che la dice; e tutta Ia storia d'ogni parola è uiia preistoria, che 
non esiste per colui che la pronunzia, cioè per la parola in  quarito vera 
parola, e non suono vuoto e astratta, graniriia~icalinente definito. Il te- 
desco dunque parla come tutt i  gli altri uomini; e, in  quanto esso rap- 
presenta una certa individualità politica o nazionale, storicnmenre deter- 
1iljii:itn e operante, noil pub esscrc it presupposto di un sistema educa- 
tivo, bensi la consegnenza e il prodotto. 

Ma questo errore di metodo deI Fichte, e il falso orientamento che 
ne deriva al suo pensiero, non toglie nulla all'eficacia de7st10i Discorsi. 
I quali si possono considerare solo occasionalmente indirizzati alla na- 
zione tedesco, laddove nella foro profonda verith si rivolgono a tutti gli 
uomini, di qualunque paese, e additano ri ciascuno la ~ r i a  sulla qiiale ei 
può servire alla propria patria particolare e insietne alla gran patria co- 
inune, poicliè i loro interessi reinoti e sostanziali coincidono. E la via è 
qnella che è stata brevemente acceiii1;ita. Sulln quale la filosofia di Fichte 
che fissa uno sgu:irrlo così penetrante iietlo spiritualismo imm:inente :illn 
critica kantiarla, getta sprazzi d i  luce vivissima; c sulla quale, ;illa dì- 
stanza d'un secolo, è tornata ora la pedagogia per opera degli studiosi 
italiani. 1 qual i  riafferrnrino gl'irnrnortilli principii di questi Discorsi: 
(C La vita divina, base rii ogni fenomeno, ilori subentra m3i coine uil es- 
sere fisso e dato, mu come un che, il quaIe ha  da esistere nel h t u r o  e 
i l  quale, 'anche dopo esistito come tale, suhentra cìi nuovo conie un  che, 
il quale ha da esistere nel futuro e per tutta l'eternità. Perciò la vita di- 
vina non passa mai nello s t a . ? ~  di morte dcll'esscre esistente, tila con- 
serva la forma della vita clie continuarnente corre a (p. ; j). « I.,n scienza 
può essere vita in se stessa indipendente, come ci siamo espressi testè, 
soltantr) se il pensiero contiene it vero senso e iI vero sentimento di co- 
lui clie pensa. Ma il pensiero cessa d i  esser vita e sentimento, se i? pen- 
sato come pensiero app~irtenente rid una vita diversa dalla nostra; atlckc 
se ha tu t ta  l a  cl~iarezza e la perfezione che un peilsicro siinjle possa avere; 
e se anche si concepisce con tutta la chiarezzz possibile i n  qua1 modo 
uno possa pensare cosl. Perchè in questo caso Ira il nostro ripensamento 
e il nostro vcro pensiero c'è un vasto campo di casuale e di arbitrario, 
che non può essere attuato dti noi; perchè quel pensiero ripensato ri- 
mane distante da noi; rimane un pensiero foggiato da noi arbitrriria- 
mente. Nel primo ciiso, invece, il pensiero è penetrato ne1 nostro io da 
se stesso, e 10 ha fatto diventare sè; a traverso alla realtk che il pensiero 
ha acquistato per iioi in  questo modo, noi riuscirimo a scorgerne la ne- 
cessiti » (p. 93). Ancora: « Qiiesta attiviti, che si deve sviluppare nel- 
l'alunno, del creare spirituale, è senza dubbia una attivita soggetta a re- 
gale. I..@ quali regole si manifestano allo spirito nel suo fare, tanto che 
ncll'imn~eiliata esperienza di sè egli capisce che so110 le sole possibili 
(p. 30). a Dcstare dapprima setnplicemente questa nttivith spontanea del- 
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l'alunno in qualsiasi punto a noi noto, è il primo compito foilrlameil- 
tale deli'rirte educririva n (31) ecc. Concetti che devoilo ancora penetrare 
e inforinnre tutto il sistema di educazione i n  tutti i paesi. 

G. G .  

MICHE[-n I,OSACCO. - Schelliiig. - Palermo, Sandron, rgrq (pp. 4j8 in 8.0). 

l? la seconda inonogr;ifi:i italiaiia, dopo il G~l i l e i  del Faiio, puhhli- 
cata neltri raccolta dei Grtlndi pensarori del Sandron: e sono Iieto di 
poter subito dire cb'esso tiene degnamente il posto accanto a i  volumi 
tradotti dal tedesco o dall'iti~lese. I1 Losncco si è preparato COII uno stu- 
dio accurato di tutti gli scritti dello Sclielling, due opere del quale - le 
piu importanii - aveva gih tradotte egrcgiamente in  italiano; tiri veduto 
tutto ciò che di meglio si è scritto sulla filosofia dello Schelljng a co- 
iniilciare da'suoi tnaggiori contemporanei fino ai  lavori critici e storici 
più recenti; e ha scritto un libro clie mancava uflatto in Italia, c che si 
legge molto volentieri per l'animata e spigliata rappresentazione che fa 
deli'ambiente letterario, i11 mezzo al quale si svolse la vita dello Schel- 
ling, e per Ifespodi"ione particolareggi:itti, fedele e coiilpintri clie ci dB 
deI pensiero di  questo filosofo nel SLIO storico svolgimento e nelle sue 
attinenze con i sistenii contemporanei. Un Iibro, poi, scritto con sempli- 
cith, chiarezz:~ e liildura cii forma, che no11 sono pregi frequenti nei libri 
filosofici italiani. Sarh lctto perciò, e con vantaggio. 

Bisogna tuttavia osservare che il libro del r,osacco non si contenta 
d i  essere, come per solito gli altri volumi della sressn raccolta, un sem- 
plice profilo del ciirnttere e della filosofia del suo autore. Con le pro- 
porzioni di una veri1 e propria nionografia, arializan e giudica per riu- ' 
scire a un concetto critico della fiiosofia schellingiana ; e considerato n 
sua volta a questa stregua non si può tacere che esso riesca inferiore al 
suo còrnpito; giaccbè u n  coricetto critico ricliiede una libera ricostru- 
zione del sisteiiic~ ; e li1 libera ricostruzione non è pcissibiìe senza iiii punto . 

di vista superiore al  sistema stesso. Ora questo punto di vista non pare 
che il 1-osacco l'abbia finoril raggiunto; e peri, la sua ricostruaione seguc 
troppo fcdeIrnei~ie noil solo la successione cronologica degli scritti dello 
SckcIling, iiia anclie I r i  foriiia stessti d'esposizione e di rrietodo di qrresto 
filosofo; in guisa clie il suo pensiero comparisca nel Iibro del Losacco 
quasi trasportrito d i  peso, anzi che penetrato L' digesto e quindi ridotto 
a quella interiore chiarezza che è propria di una vera ricostruzione. 11 
che conferisce al Iibro un' invincibile oscuri tB, un' inciecisionc di con torni 
negli stessi conce t ti clie più spesso vi ricorrono, unP.incertezza quasi ti- 
rnicta in tutti i tentativi di giudizio, cìove piìt profonde dovrebbero ap- 
parire le caratteristiche del pensiero dello Schelling, e più netto l'orieil- 
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